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case in pietra 

Il percorso lungo circa 7000 metri e adatto alle famiglie, ha come punto 
di partenza la cellula dell’Ecomuseo Ex teatro di Dardago, situato nelle 
vicinanze della piazza. L’itinerario si snoda poi attraverso le strette vie 
del paese, che salendo verso la parte superiore dell’abitato, presenta da 
ambo i lati cortine abitative continue. Dardago, Budoia e Santa Lucia, 
hanno ricavato dalla loro stessa terra i materiali per l’edilizia, e per que-
sto le costruzioni sono diventate una vera e propria espressione fi sica 
del territorio. La pietra, il ciottolo di fi ume ed il legno, sono i tipici ma-
teriali impiegati nell’architettura friulana. Questi materiali rappresen-
tarono, e rappresentano un vero e proprio segno di distinzione rispetto 
agli abitati vicini. Ciò produsse nel tempo, un legame inscindibile tra le 
case costruite in pietra e le persone che le abitavano. In questo modo 
gli edifi ci divennero simboli d’identità, di confronto e di differenziazione 
tra le varie realtà sociali. Le case di pietra non sarebbero esistite se la 
comunità non le avesse costruite, ma ad egual modo la comunità non 
sarebbe esistita se non ci fossero state le pietre. Il percorso attraver-
sa nell’ordine gli abitati di Dardago, Budoia e Santa Lucia, rispettando 
l’età cronologica degli insediamenti, dal più antico Dardago al più re-
cente abitato di Santa Lucia. Il percorso si propone di fare riassaporare 
quell’atmosfera di semplicità e sacrifi cio, di individualità e convivialità, 
che ha contraddistinto i nostri paesi nell’alternarsi dei secoli. 
  
1   TEATRO - Via Castello. Situato appena sotto la piazza di Dardago, 

si può individuare senza diffi coltà l’edifi cio adibito alla funzione di Te-
atro. I lavori per la realizzazione di questo edifi cio iniziarono nel 1924, 
e nel giro di un paio d’anni venne istituita la “Società Filodrammatica 
Dardago”. Durante gli anni della guerra la costruzione rimase chiusa, e 
riprese l’attività solo negli Anni ’50. Lasciato in abbandono negli ultimi 
decenni del XX secolo, si decise di restaurarlo nel 2002. Pochi giorni 
prima dell’inizio dei lavori, dopo giorni di pioggia ininterrotta, l’edifi cio 
si piegò su se stesso. Finalmente nel 2003 il teatro è tornato a nascere, 
ed è ora cellula sede dell’Ecomuseo Lis Aganis.  

2  VATICANO - Via San Tomè. Superata la piazzetta sulla sinistra, 
ci appaiono due archi a tutto sesto. Quello di destra introduce in un 
cortile denominato “Il Vaticano” per via della sua lunghezza e artico-
lazione. La casa sotto cui si apre la via d’accesso al cortile, è chiamata 
“Casa del Vescovo”, ed in origine era arricchita da molti archi, alcuni dei 
quali ancora visibili dal cortile.  

3   CASE DI CANTA - Via Tarabin. Tarabin, è il nome di uno dei tanti rami 
in cui si suddividono le famiglie di cognome Zambon, che è il più diffuso 
nel paese. Un interessante cortile è quello delle famiglie Tarabin e Can-
ta. È composto da più cortili consecutivi in cui vivevano molte famiglie 
tutte dello stesso ceppo. Nel primo cortile, quello dei Canta, è presente 
un affresco del XVIII secolo, raffi gurante la Madonna del Carmine.   

4   ANTICO TEATRO - via Solvella. Lasciandosi la piazza sulla destra, 
e salendo per via Tarabin, si giunge ad una strada chiusa, via Solvella. 
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Località di partenza 
Cellula ecomuseale Ex Teatro di  Dardago    

Lunghezza del percorso 
km 7 circa

Tempo di percorrenza 
ore 4 circa

Diffi coltà
adatto anche a camminatori poco esperti 
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Da testimonianze orali si ha la certezza dell’esistenza di una sala adibi-
ta a teatro, nella “tieda de Burela” di proprietà dei fratelli Del Maschio, 
agli inizi del ‘900. Questa costruzione può quindi essere l’antico teatro 
del paese, antenato dell’attuale, situato in via Castello. (v. punto 1).  

5  EDICOLA DELL’IMMACOLATA - Via Parmesan. All’incrocio tra via 
Brait e via Parmesan, sorge un’edicola dedicata alla Vergine Immacolata. 
L’arco a tutto sesto riporta la data 1800, e i nomi dei committenti. Ciò 
che spinse gli abitanti del paese ad erigere questo segno religioso proprio 
all’inizio del paese, fu di tipo “preventivo-difensivo”: la peste infatti aveva 
già mietuto molte vittime nei paesi vicini, e il porre una statua della Ma-
donna a vigilare l’unica via d’accesso al paese era stata ritenuta un’ottima 
forma di prevenzione. L’edicola appare anche su una mappa napoleonica 
di inizio ‘800, a testimonianza dell’importanza di questo crocevia.  

6  RUJAL - Particolare di via Brait. Incamminandosi verso la Pede-
montana Occidentale, in direzione Sud, si percorre la parte terminale 
di via Brait, arrivando così al confi ne tra l’abitato di Dardago e quello 
di Budoia. Sulla sinistra si può scorgere senza diffi coltà il “Rujal”, an-
tichissimo canale idrico artifi ciale, formato da lastre di pietra scavate 
a mano, dagli scalpellini locali. Da una mappa rinvenuta nell’Archivio 
Storico di Venezia, risulta che il progetto di questo sistema idrico ri-
salga al 1669. Per volontà di un nobile veneziano si decise d’incanalare 
l’acqua che sgorgava ai piedi della Val de Croda e portarla sino all’“or-
soglio alla bolognese” situato nel centro abitato di Dardago, luogo 
dove sarebbe avvenuta la tessitura della seta. Il Rujal avrebbe poi con-
tinuato il suo corso, per giungere ai centri di Budoia e Santa Lucia.  

7   CASA FRANTHESC - Via Lunga. Entrati nell’abitato di Budoia, c’im-
battiamo in un complesso edilizio molto ben conservato. Fu fatto eri-
gere da un’importante famiglia locale che possedeva case e terreni da 
Via Lunga fi no a Via Brait, situata in località Dardago. (v. punto 6). Tutta 
la proprietà è racchiusa da un alto muro di cinta in pietra. Il complesso 
edilizio esemplifi ca con chiarezza la tipologia “a corte”.  Dallo studio 
della tipologia edilizia, dalla disposizione della forometria complessiva 
e dalla stessa dimensione della proprietà, emerge lo stato sociale be-
nestante della famiglia che abitava la casa.  

8  CASA MARCOZ - Via dei Colli. L’edifi cio rappresenta la tipologia “a 
ballatoio”. Risale al XV secolo e la sua datazione è stata possibile grazie 
ad una scoperta fortuita avvenuta durante l’opera di restauro effettuata 
durante gli ultimi anni del XX secolo. Nel corso dei lavori, è stato rin-
venuto parte dell’antico acciottolato, coperto da uno strato di cenere 
e carbone. Tutto ciò è stato ricondotto al 1499, anno in cui i Turchi, 
saccheggiarono e incendiarono gran parte dell’abitato di Budoia, in una 
delle tante scorrerie, che in quegli anni colpirono la nostra regione.  

9   CASA POLONIA - Via Cardazzo. Oltrepassando la piazza del pae-
se, incontriamo un altro complesso di case. La casa principale è compo-
sta da una parte più antica risalente al XV secolo, e da un ampliamento 
più recente risalente al secolo successivo. Nel cortile è presente un 
pozzo, costruito molto probabilmente durante la fase di ampliamento, 
e tutt’oggi usufruibile. Il restauro, iniziato nel 2005, ha portato alla 
luce sassi calcifi cati dal calore, sprigionato probabilmente da un incen-
dio. Fatto che verrebbe fatto risalire alle razzie del 1499 ad opera dei 
Turchi. (v. punto 8).  

10   CASA VALERI - Via Roma. Casa Valeri, è un’abitazione antichissi-
ma, risalente al 1674, come può testimoniare l’incisione posta sull’arco 
di volta. Proseguendo in direzione del cortile, oltrepassato l’arco di 
volta, si possono notare altri due archi, costruiti per sorreggere il log-
giato, vera peculiarità di questa abitazione. Il loggiato è caratterizzato 
da due semipilastri ed un pilastro centrale, interamente scolpiti nella 
pietra. Nel 2000, la famiglia Valeri, attuale proprietaria della residenza, 
ha effettuato un imponente restauro, volto a recuperare l’atmosfera 
originale della casa.  budoia

11  CASA “A CORTE” - Via Soldà. Il 
complesso abitativo è un tipico esem-
pio di tipologia “a corte”. La facciata 
non presenta i sassi a vista, percor-
rendo però la stradina adiacente al 
portone d’ingresso, si può giungere al 
retro della proprietà, da cui è possibi-
le ammirare l’insieme degli edifi ci che 
compongono il complesso. Distingui-
bili chiaramente sono gli edifi ci del 
fi enile e della cantina. 
 
12  EDICOLA DELLA VERGINE ADDO-
LORATA - Via Mons. Comin. Questa 
edicola votiva, dedicata alla Vergine 
Addolorata, risale al XVII secolo. Di 
recente, è stata sottoposta a lavo-
ri di restauro, che hanno dato una 
nuova luce, agli affreschi della volta. 
La struttura testimonia l’antichità 
dell’opera. 

13  EX LATTERIA - Via Lachin. Il ter-
razzamento di questa costruzione, ci 
suggerisce senza troppa diffi coltà, la 
funzione esercitata dall’edifi cio negli 
anni della sua costruzione. La costru-
zione, infatti, risalente alla fi ne del 
XIX secolo, è la vecchia latteria del pa-
ese, ora riconvertita a centro sociale 
per gli anziani. Il recente restauro ha 
permesso di coniugare l’antica super-
fi cie in pietra, con la più recente into-
nacatura. 

14  CASA GISLON - Via Liberazione. 
Questo complesso abitativo sorge 
alla fi ne di una via ricca di case in ri-
strutturazione, via Liberazione. Ol-
trepassando il portone d’ingresso, si 
accede nella corte. Ben visibile sulla 
destra appare l’edifi cio adibito a fi e-
nile. Le stanze che invece ospitavano 
la cantina e la stalla, sono state nel 
tempo adattate ad ambienti abitativi.    
 
15  CHIESETTA DI SANTA LUCIA AL 
COLLE. L’antichissima chiesa di Santa 
Lucia al Colle risale al XIV secolo. Le 
prime testimonianze scritte risalgono 
al 1299, per poi non ricomparire più 
fi no al XVII secolo. Ha subito diverse 
trasformazioni nel corso dei secoli: 
l’abside è stato allungato e nel 1638 è 
stata eretta la sacrestia. Nel 1748 ven-
ne eretto il campanile. All’interno del-
la chiesa sono presenti degli affreschi 
di Gianfrancesco da Tolmezzo. Nel 
1794, sia per l’aumento della popo-
lazione, e sia poiché il colle risultava 
distante, e la strada per raggiungerlo 
era non agevolmente praticabile si 
deliberò di costruire un nuovo edifi cio 
sacro in paese.   

numeri utili 
Comune di Budoia
tel. 0434 671911 



di pietra in pietra

io cammino piano
percorsi sul territorio

Camminando si apprende la vita,
camminando si conoscono le persone,
camminando si sanano le ferite del giorno prima.
Cammina, guardando una stella, ascoltando una voce,
seguendo le orme di altri passi.

Ruben Blades

facciamo la strada insieme
paesaggi e passeggiate

…un viaggiatore è uno schiavo dei propri sensi… 
può conoscere davvero il mondo soltanto quando
lo vede, lo sente e lo annusa.

Lord Byron

guarda un po’che c’è
mostre tematiche
& serate informative
 
Arrivando a ogni nuova città il viaggiatore ritrova 
un suo passato che non sapeva più d’avere:
l’estraneità di ciò che non sei più o non possiedi più
t’aspetta al varco nei luoghi estranei e non posseduti.

 Italo Calvino

lavoriamo insieme?
laboratori aperti 

Io sono il fuoco nascosto nella pietra.
Se tu sei tra quelli che fanno scoccare la scintilla,
allora colpisci.

Ziadetallah, poeta sufi 
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Lis Aganis Ecomuseo 
delle Dolomiti Friulane

C’era una volta una donna con tanti bambini da 

crescere. Un giorno incontrò una salamandra sulla 

sponda di un ruscello e la aiutò a partorire…

era una agana. L’agana le regalò una matassa di 

lana il cui fi lo non fi niva mai. 

Con quella matassa, lavorando, 

la donna poté allevare i suoi fi gli. 

Si racconta anche che la matassa passò

 di mano in mano e che continui a girare ancora.

La matassa è il nostro territorio: 

risorsa da usare insieme, 

ognuno a modo suo, 

a seconda delle necessità… senza esaurirla

Lis Aganis Ecomuseo regionale delle Dolomiti Friulane si trova sul territorio del-
la montagna pordenonese; confi na a nord con il Veneto e la Carnia e a sud con 
i Magredi. Nasce nel 2004 su impulso dell’Iniziativa Comunitaria Leader + quale 
strumento a sostegno dello sviluppo locale; opera infatti in un contesto monta-
no e rurale in cui la conservazione dell’identità e la salvaguardia del patrimonio 
rappresentano condizioni indispensabili per la crescita del territorio e delle sue 
comunità. L’ecomuseo è gestito da un’associazione senza scopo di lucro, costi-
tuita da enti pubblici e associazioni culturali che perseguono assieme obiettivi 
comuni: una fruizione attiva e partecipata del patrimonio e dei beni di comuni-
tà, la tutela dell’ambiente e del paesaggio; la promozione culturale, sociale e 
civile ed una miglior qualità della vita dei residenti. Tre temi defi niscono percorsi 
e attività: acqua, sassi e mestieri. Lungo i sentieri è possibile interpretare i segni 
del passato e scoprire i nostri beni di comunità, all’interno di una trentina di 
cellule tematiche. La cellula è il punto di partenza e di riferimento del percor-
so, è il luogo in cui ognuno può vivere esperienze ed emozioni, partecipare a 
laboratori, acquisire conoscenze e saperi… sentirsi protagonista del territorio, 
conservare e mantenere vivo il patrimonio della comunità locale. 
Accanto all’attività di ricerca e documentazione vengono organizzati eventi, 
manifestazioni, mostre e iniziative volte a favorire la partecipazione; partico-
larmente importante è l’attività didattica, che viene progettata ed organizzata 
insieme ai soci e agli insegnanti del territorio.
L’ecomuseo è dunque una rete …di persone, di esperienze, di saperi e sapori 
della montagna pordenonese. 

Molteplici sono gli itinerari della pietra che 
attraversano tutto il territorio della monta-
gna pordenonese. 
Potremmo passeggiare scoprendo in ogni 
comune una particolarità, oppure incurio-
sirci nel paragonare le diverse fatture che 
caratterizzano le cinque valli. 
Gli itinerari sono facilmente percorribili an-

che da camminatori non esperti, si snodano in ambienti incontami-
nati e ancora poco conosciuti e possono concludersi con una tappa 
enogastronomica nei diversi locali della zona. 
Dagli aspetti architettonici dei borghi abbandonati, alle fontane o 
ai cortili, dai tetti in pietra ai sassi dei torrenti e delle nostre mon-
tagne, fi no alla magia del mosaico o dei fossili, gli itinerari tematici 
possono essere percorsi in autonomia, con il supporto della segna-
letica esistente e di cartine ad hoc, oppure in compagnia parteci-
pando alle uscite sul territorio.

Scoprire non è solo percorrere un territorio, 
ma trovare anche il tempo per fermarsi ad 
osservare una più tradizionale mostra ospi-
tata all’interno di un ristorante, un edifi cio 
storico o una vecchia corte, oppure ascolta-
re un racconto che ci può portare lontano. 
Le immagini e gli oggetti, stimoleranno ri-
fl essioni e collegamenti con il territorio, ma 

anche suggestioni personali e nuove idee. 
Visitare le mostre presso i nostri locali potrà rappresentare inoltre 
l’occasione per scoprire sapori d’altri tempi. 

Uno degli slogan dell’ecomuseo è sicura-
mente “impariamo facendo”. Le nostre pro-
poste laboratoriali offrono molteplici chiavi 
di lettura per scoprire ed imparare vivendo 
esperienze direttamente sul campo, ascol-
tando la voce di chi sa perché fa, provando 
emozioni a contatto con la natura, il pae-
saggio …le persone. 

L’ecomuseo propone una gamma diversifi cata di laboratori rivolti a 
bambini e adulti… o ai quali partecipare assieme a tutta la famiglia. 
Potrete scegliere fra attività di una giornata, di un pomeriggio op-
pure corsi di più giorni: ogni esperienza vi lascerà sicuramente un 
piacevole ricordo… 
Sul tema della pietra vengono proposte attività volte al recupero 
delle tecniche di realizzazione e ripristino di muretti a secco, di sel-
ciati, mosaici …ma ci sono anche laboratori creativi per i più piccoli 
attraverso il disegno, il feltro o il patchwork. 

di pietra in pietra
Lis Aganis e i suoi soci vi propongono un viaggio di scoperta ed emozioni nel 
Friuli Occidentale, attraverso una serie di esperienze che hanno per protago-
nisti le comunità locali e la pietra. I sassi, elementi caratteristici del territorio, 
diventano parte fondante di una vera e propria “cultura diffusa” che ha con-
traddistinto il rapporto fra uomo e territorio, che oggi distingue ancora alcune 
delle nostre abitazioni e che ha favorito lo sviluppo di capacità e abilità che 
hanno reso note le nostre maestranze in tutta Italia e all’estero (basti pensare 
ai numerosi terrazzieri, mosaicisti o scalpellini). Il progetto propone da maggio 
a settembre un utilizzo sostenibile del nostro territorio attraverso una serie di 
attività coordinate fra loro e fruibili anche singolarmente, dalle comunità e da 
coloro che ci verranno a trovare. Insieme cammineremo piano alla scoperta del 
territorio, gusteremo sapori d’altri tempi, ci faremo guidare dall’esperienza e 
dal calore di chi ancora conosce ed ama questa parte del Friuli Occidentale...e 
perché no? Anche sorprendere da qualche artista girovago! 

Il programma è nato dalla collaborazione di:

1 Ass.ne Insieme par Cas

2 Ass.ne L’Artistica 

3 Circolo culturale
 Menocchio

4 CRAF Centro Regionale
 Archiviazione della
 Fotografi a

5 Comune di Andreis 

6 Comune di Budoia 

7 Comune di Castelnovo
 del Friuli 

8 Comune di Clauzetto 

9 Comune di Cimolais 

10 Comune di Fanna

11 Comune di Meduno 

12 Comune di Sequals 

13 Comune di Tramonti
 di Sopra e Pro Loco di
 Tramonti di Sopra

14 Comune  di Tramonti 
 di Sotto e Pro Loco 
 Val Tramontina 

15 Gruppo Teatrale
 PierditimpCellule ecomuseali presenti

 nel comune di Budoia

Ex Teatro di Dardago, punto di partenza 
per il sentiero naturalistico di San Tomè 

Grazie alla partecipazione delle nostre co-
munità possiamo proporvi un calendario di 
uscite in compagnia che favoriranno la sco-
perta delle valenze paesaggistiche, storiche, 
ambientali e culturali che hanno caratteriz-
zato e caratterizzano il nostro territorio. 
Le uscite hanno tempi di percorrenza diversi, 
ma sono aperte a tutti e non necessitano di 

una particolare preparazione. 
Per rendere il viaggio più emozionante, le visite saranno arricchite 
da animazioni culturali, degustazioni o momenti conviviali. Esse, 
infatti, vogliono essere un’occasione per conoscere non solo il ter-
ritorio, ma anche le nostre genti e ritmi di vita ormai inconsueti.
Ogni viaggio che si rispetti non può che concludersi – o essere in-
tervallato – da una pausa enogastronomica! Ci sarà dunque la pos-
sibilità di scoprire i nostri piatti tipici nei locali della zona. 

Lis Aganis - Ecomuseo Regionale delle Dolomiti Friulane
Viale Venezia 18/A 33085 Maniago (Pn) - Tel. e fax 0427 764425
www.ecomuseolisaganis.it - info@ecomuseolisaganis.it2009 da un’idea di deborah del basso - progetto grafi co interattiva spilim
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Progetto fi nanziato 
dalla L.R. 10/2006


